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  Questo è un romanzo dal finale soggettivo.




  Questo è un romanzo in cui sarai lasciato completamente libero di terminare la storia in modo semplice, comunemente accettabile…




  Oppure




  Potrai costruirti il più complicato scenario che la Tua Mente… possa… immaginare.




  Preambolo




  Nel New Brunswick, in Canada, a est del famoso Memramcook River, vi è un piccolo paesino che ospita poco più di mille abitanti: Dorchester.




  Qui molti dei residenti trovano occupazione nel Dorchester Penitentiary o nelle attività riguardanti il turismo, mentre gli altri possono trovare lavoro in piccole aziende locali o nelle città vicine come Sackville o Amherst. Grazie alle bellezze naturalistiche e alla famosa Bell Inn, un’antica struttura completamente in pietra costruita agli inizi del 1800 e ora divenuta un famoso ristorante, il paese è sempre invaso di turisti, che incrementano l’economia locale.




  Tutta questa eterogenea folla di persone, a Erik, non piaceva molto, preferiva stare distaccato da tutto ciò che non riteneva “socialmente e umanamente accettabile” ma soprattutto lontano da ciò che per lui erano solo persone poco propense all’educazione.




  Erik le considerava elementi di disturbo, danni collaterali di una località che con la sua rara bellezza, catturava l’attenzione del turista.




  CAPITOLO 1




  Erik era un bambino solitario, non per scelta ma perché tutti cercavano di evitarlo a causa del suo strano comportamento.




  Già dall’asilo, iniziarono a verificarsi i primi episodi che obbligavano le maestre a convocare i genitori del bambino.




  Capitava spesso che lui facesse dispetti ai compagni, come rubare qualche giocattolo o addirittura alzare le mani. Lui però era solito negare ogni avvenimento con aria più che convinta.




  Un giorno, mentre alcuni bambini facevano il sonnellino pomeridiano, riuscì a eludere l’unica maestra che li teneva sotto controllo, preparando un fagotto con dei piccoli cuscini, che, messo sotto le coperte, aveva preso la sua forma, facendole credere che anche lui fosse nel lettino. In realtà, sgattaiolò fuori dal salone in cui si trovava, in silenzio, per non svegliare i suoi compagni e si addentrò lentamente nella sala gialla, dove gli altri bambini, più grandi, giocavano tra loro.




  Qui vi erano numerose strutture di ottima fattura, con cui potevano divertirsi in tutta sicurezza. Fra queste, vi era una casetta di legno, grande abbastanza da contenere cinque bambini in piedi. Il giorno prima, le sue pareti erano state dipinte, come compito del giorno, da un gruppetto di bambini: variopinti disegni di paesaggi immaginari riempivano ogni spazio e raccontavano, in qualche modo, un vissuto interiore della mano che li aveva disegnati.




  Il disegno di Erik però, non era piaciuto tanto alle maestre, poiché riportava immagini di teschi, in un luogo lugubre, non ben definito. Generalmente, non ci si aspetta un disegno simile tra i disegni di un bambino. Fu ordinato, dalle insegnanti, di ricoprire tale disegno, con un bellissimo prato su cui svolazzavano, leggere, enormi farfalle. Erik non si oppose alla decisione ma quest’atto, non gli andò giù.




  Si ritrovò di fronte alla casetta, su cui ormai il suo disegno non era più presente, se non sotto strati di altra vernice ecologica.




   




  Fissò immobile quelle coloratissime pareti.




  Il suo sguardo era insolito per un bambino della sua età, come del resto lo erano i suoi comportamenti. Un’espressione sinistra, senza sbattere le palpebre che avrebbero coperto quegli occhi marrone scuro, esprimeva un forte senso di rabbia e voglia di vendetta.




  Fece un giro lento intorno ai quattro lati della casa, e decise.




  Diede fuoco alla struttura.




   




  Nessuno scoprì mai dove trovò la scatoletta di fiammiferi, lasciata cadere lì vicino.




  Fu dopo quest’ultimo episodio che i genitori decisero di portarlo da uno specialista.




   




  “E’ scaturito, da queste prime tre sedute, che il bambino ha subito delle lesioni del sistema nervoso centrale, forse a causa di violenti scuotimenti subiti fin dai primi mesi di vita. Tale scuotimento determina un’azione lesiva meccanica correlata alle brusche accelerazioni e decelerazioni cui è sottoposto l’encefalo, i vasi cerebrali e i tessuti in genere. La forza generata da questi può provocare lo stiramento degli assoni della sostanza bianca cerebrale e talvolta la loro completa rottura” spiegò pieno di sè il Dott. Clark.




   




  «Mi scusi Dottore, ma non riesco a seguirla» interruppe con sguardo interrogativo la madre del bimbo.




   




  «Ok» riprese Clark, «Quello che cerco di spiegarle è che alcune caratteristiche anatomiche peculiari del neonato e del lattante, favoriscono il determinarsi dei danni biomeccanici descritti prima».




   




  «Mi scusi ma continuo a non capire» interruppe nuovamente la donna, questa volta con tono più deciso. «Può dirmi, in parole povere, cos’ha mio figlio?».




   




  «Si, mi scusi Signora Sould. Alle volte parlo in modo troppo tecnico, pensando che chi ho di fronte mi comprenda» rispose leggermente imbarazzato il Dott. Clark. «Suo figlio è affetto dalla Sindrome Del Bambino Scosso, ossia, gli scossoni evidentemente subiti sotto l’anno di età, l’hanno portato ad avere delle disfunzioni cerebrali, causando quei comportamenti strani che ben conosciamo, fino a provocare episodi spiacevoli come quello dell’incendio» continuò il dottore con aria afflitta come se si trattasse di suo figlio. «In casi rari, di cui sembra far parte proprio questo, il soggetto non è consapevole di quanto stia accadendo, rendendolo quindi ignaro e infine convinto di non essere stato lui», concluse.




   




  La donna rimase colpita da quanto descritto dallo specialista, grazie a queste prime sedute, e si ritrovava spesso, la sera, a rileggere quella relazione che la portava a piangere e a domandarsi perché fosse capitato tutto questo alla sua famiglia.




  Queste visite durarono però, solo qualche mese, poi furono costretti ad interromperle a causa della loro difficile situazione economica che non gli permetteva di continuare a pagarle, senza quindi poter arrivare a seguire un’adeguata cura.




   




  L’infanzia di Erik fu difficile a causa dell’ambiente violento in cui viveva ogni santo giorno in casa. La madre Joy era una buona mamma e in generale una brava persona, forse esageratamente in certi casi, ed è per questo che sottostava a ogni ordine del marito, il quale, invece, era un tizio burbero che alzava sempre la voce, anche quando non era necessario.




  Solo all’età di otto anni, Erik, iniziò a rendersi conto dei problemi che affliggevano la sua famiglia.




  Il padre aveva iniziato a frequentare il bar del quartiere, dove amava ubriacarsi tutte le sere, per poi tornare a casa e sfogare tutta la sua rabbia sulla moglie.




  Forse questo lo faceva sentire sempre più uomo, tanto da andare dagli amici alla sera, a vantarsi di ciò che succedeva in casa, stilando di volta in volta, una lista delle migliori liti, specificando ogni particolare.




  Una sera poi capitò che Erik si guadagnò il primo posto di quella macabra classifica, intromettendosi nella solita lite, per difendere la madre, prendendosi così anche lui un sacco di botte dal padre. Da quel momento in poi, ogni sera divenne un facile bersaglio della violenza di quell’uomo che oramai era uscito di senno.




  Erik nonostante tutto, era un bambino molto intelligente, che passava tutti i pomeriggi a studiare, chiuso nella sua cameretta color sabbia, con le cuffie nelle orecchie per non sentire le urla del padre e il suono degli schiaffi che s’infrangevano sul volto della povera donna.




  A scuola, riusciva ad ottenere ottimi risultati, che però non aveva modo di mostrare a nessuno per ricevere anche solo qualche complimento.




  La madre era cosciente della difficile situazione psicologica del figlio ma non riusciva ad aiutarlo in nessun modo. Ogni tanto lo abbracciava per fargli capire che gli voleva bene, ma senza sprecare troppe parole.




  Poi un giorno, Joy, decise di spiegare a Erik il motivo di questo comportamento del padre. Spiegò che il loro matrimonio era sempre stato bello, romantico e pieno di emozioni. Fin da subito dopo la sua nascita, il padre, divenne geloso delle attenzioni che Joy mostrava verso il figlio, scatenando così le prime scene di disappunto che si tramutarono poi in violenza vera e propria.




  La situazione andava peggiorando di giorno in giorno; come una biglia di vetro che, appoggiata su un’asse di legno inclinata, inizia a rotolare, sempre più velocemente, fino a quando raggiunge una velocità tale da non poter essere fermata se non con un’azione radicale.




   




  «Ti sto raccontando tutto Erik, perché ormai stai diventando grande ed io ho preso una decisione» disse con occhi gonfi di lacrime di dolore.




  «Ho deciso di denunciarlo e cercare di vivere felicemente gli ultimi anni insieme» concluse singhiozzando.




   




  «C-come gli ultimi an-ni insieme ma-mma?! Cosa v-vuoi dire?» rispose il ragazzino con voce tremante.




   




  «Io, Erik … non sono riuscita a dirtelo prima, ma …» per un attimo rimase a fissare il ragazzino con aria distrutta, sapendo che quello che stava per dire, per lui sarebbe stato un brutto colpo «ho scoperto di avere una brutta malattia, che mi porterà a lasciarti fra pochi anni».




  Finita la frase, senza nemmeno riuscire a guardare in faccia suo figlio, la donna si allontanò dalla stanza sbattendo la porta dietro di sé.




  Erik, forse perché cresciuto in quell’ambiente ostile, imparò a essere duro con il mondo e ad affrontare tutte le situazioni con estremo controllo.




  Non versò nemmeno una lacrima dopo questa folgorante notizia, come per far capire a sua madre che lui era forte e che lei poteva stare tranquilla.




  Voleva dirle di non preoccuparsi e che lui non aveva paura di quello che sarebbe successo, ma ogni volta che incrociava il suo sguardo, si sentiva morire dentro e non riusciva a tirar fuori una sola parola.




  I giorni seguenti furono molto difficili e il clima in casa peggiorò molto. Il padre si faceva vedere sempre meno fra quelle mura che avevano assistito a orrende scene, ma sempre più spesso al bar.




   




  Una mattina come tante, Erik si alzò alle 7.00 in punto per andare a scuola.




  Dopo essersi lavato e vestito, prestando estrema attenzione a non fare il minimo rumore, si avviò verso la cucina per preparare il suo quotidiano bicchiere di latte e menta, da sorseggiare con cura affacciato alla finestra del salotto. Purtroppo però a quell’ora del mattino, in quel viale, non succedeva mai niente d’interessante. Nonostante questo, Erik, ogni giorno osservava con attenzione nella speranza che una volta tanto succedesse qualcosa da attirare la sua attenzione e rendergli l’inizio della giornata un po’ più divertente.




  Una volta finita anche l’ultima goccia della sua bevanda, posò il bicchiere nel lavandino e prese il sacchetto con dentro una banana e un pacchetto di cracker, preparato la sera prima dalla madre.




  Dopo quindici minuti esatti, si trovava nel cortile della sua scuola, a osservare gli altri bambini che giocavano prima delle lezioni e a pensare se, prima o poi, qualcuno gli avrebbe chiesto di unirsi a loro.




  Era abituato a essere ignorato e non dava più tanto peso al fatto di rimanere escluso, anzi, ormai si trovava nella situazione che, nel caso qualcuno gli avesse chiesto di giocare, lui avrebbe rifiutato. Stava bene da solo, o meglio, non aveva mai avuto modo di stare con qualcuno.




  Le lezioni quel giorno passarono veloci; Erik fu interrogato di Storia dell’Arte e, come al solito, se la cavò con un bel nove.




  Era però tutta la mattina che aveva una strana sensazione, come se stesse per succedere qualcosa. Guardava continuamente la porta della classe e l’orologio appeso alla parete sopra la lavagna. Si aspettava che qualcuno entrasse da un momento all’altro per annunciare qualcosa di grave. Era in trepida attesa che finissero le lezioni, per andare a casa a controllare che tutto fosse a posto.




  Finalmente suonò la campanella tanto attesa ed Erik, contrariamente al solito, si fiondò per primo fuori dall’aula catturando sguardi di incomprensione nei volti increduli dei compagni, abituati a vederlo sempre uscire per ultimo e con una calma quasi snervante.




  Uscì correndo nel cortile della scuola quando sentì le prime gocce di pioggia bagnargli la punta del naso. Mentre cercava di capire se era in arrivo un temporale estivo, si girò e vide che alcuni compagni si divertivano con le pistole ad acqua.




  Appena uscito dal cancello dell’istituto, scomparvero tutti i pensieri che poco fa avevano attirato la sua attenzione, e si concentrò sul muovere le gambe il più velocemente possibile per assicurarsi di poter scacciare via le sue ansie a breve.




  Arrivò ansimante davanti al portone del palazzo, quando sentì il pianto di una donna fuoriuscire dalla finestra del suo appartamento.




  Capì, allora, che le sue paure non erano infondate.




  Si fiondò su per le scale e poi diretto nel suo alloggio, quasi sfondando la porta, quando trovò sua madre distesa sul pavimento che piangeva, nel mezzo di quel quotidiano caos, causato dai raptus di follia distruttiva del padre.




   




  «Tuo padre si è sfogato per l’ultima volta» iniziò Joy, contenta del fatto che Erik non avesse assistito alla scena di quel pomeriggio. «La polizia lo ha allontanato definitivamente; ora potremo stare tranquilli amore mio».




  Erik non aveva ancora aperto bocca quando incrociò lo sguardo di una strana signora, magrolina e di bassa statura, intorno ai sessant’anni, seduta sulla poltrona vicino a sua madre.




   




  «Ciao Erik, io sono Annette, la vostra nuova vicina di casa» iniziò lei con voce calma e pacata.




  «Penso che per un po’ di tempo, mi vedrai qui per darvi una mano» concluse sorridendo.




  «Ovviamente se tu sei d’accordo».




   




  Lui girò immediatamente lo sguardo verso sua madre, la quale sembrava sollevata dalla presenza della vicina.




   




  «Se è d’accordo mia madre, lo sono anch’io» ribatté freddo, con un tono sicuramente non da bambino.




  «Perfetto Erik» riprese gioiosa Annette, alzandosi dalla sedia con le mani giunte come in preghiera.




  «Ora, caro, lasciaci un attimo da sole, che vediamo di sistemare la stanza».




   




  Dopo qualche secondo di pausa continuò: «Se vuoi, sul tuo letto, ti ho lasciato un gioco che era del mio nipotino; tienilo pure» e sempre con il sorriso sul volto si girò per aiutare Joy ad alzarsi da terra.




   




  Erik, senza fare storie, si avviò verso camera sua, mettendosi le cuffie nelle orecchie com’era solito fare appena entrato in casa.




  Il pomeriggio passò veloce e tranquillo e il ragazzino rimase qualche ora a studiare, soffermandosi sull’ultima lezione di matematica fatta, forse troppo complicata per ragazzini della sua età. Solamente una volta finiti i compiti, prese una delle sue riviste gratuite preferite, che parlava di scienza e tecnologia, immergendosi in una lettura interessante che gli portò via almeno un’altra ora del pomeriggio.




  Verso le sette di sera Annette, assieme alla madre, bussò alla porta della stanza di Erik, per salutarlo.




   




  Annette passò gran parte della sua vita in Irlanda, dove viveva con il suo ormai defunto marito. Lei, non potendo avere bambini, prese la decisione di adottare un neonato, di origine Londinese, abbandonato dalla famiglia naturale e preso in cura dalle suore appartenenti a vari ordini religiosi, in un piccolo convento, normalmente adibito ad accogliere ragazze orfane o che comunque avevano perso la retta via, chiamato “Case Magdalene”.




  Al bimbo, di nome Ron, non fece mancare nulla. Fu cresciuto con tanto amore, da due genitori modello, che gli insegnavano a vivere nel mondo applicando giusti principi. All’età di ventisette anni, egli decise di sposarsi con una donna italiana, la quale lo allontanò sempre più dalla famiglia. Lei non rispecchiava esattamente il tipo di donna che Annette avrebbe desiderato vedere al fianco del suo Ron, ma non si sentiva di dire a suo figlio, ormai adulto, cosa avrebbe o non avrebbe dovuto fare.




  Dopo soli due anni di matrimonio, Ron si ritrovò a litigare con i genitori per causa della moglie, che lo costrinse a trasferirsi in Italia definitivamente.




  Erano ormai quindici anni che Annette non aveva più sue notizie e non aveva modo di poterlo rintracciare. Decise così, una volta rimasta vedova, di trasferirsi in un posto tranquillo, dove poter vivere lontana da ricordi e dolori.




  Dorchester era proprio il posto perfetto.




  Il fatto di stare accanto a Joy ed Erik, la faceva stare bene. Si sentiva finalmente utile per qualcuno; ed essere accettata dal ragazzino, le faceva ricordare i bei momenti passati con suo figlio prima che si sposasse.




   




  Da quel giorno in avanti, Annette passava tutti i pomeriggi a casa loro, per offrire un valido aiuto alla povera madre malata.




  Il padre di Erik, invece, era stato condannato a un anno di reclusione e, al suo rilascio, avrebbe dovuto lasciare il paese.




  Per fortuna la legge locale, puniva severamente violenze di questo tipo.




  Erik non chiese più notizie di quell’uomo, non gli interessava nemmeno farlo, perché non aveva mai visto in lui una vera figura paterna né tantomeno affettuosa.




  Gli anni delle scuole medie inferiori proseguirono in fretta e senza più alcun problema. Raggiunse ottimi voti e vinse anche qualche gara di matematica e di scrittura.




  Non cambiò però il suo comportamento con gli altri; rimase sostanzialmente un solitario.




  Giunto, poi all’età di quattordici anni, nacque in lui il dubbio se continuare o meno con gli studi. La madre stava peggiorando a vista d’occhio e lui era consapevole del fatto che da un giorno all’altro sarebbe rimasto solo. Decise quindi di cercarsi un lavoro, con il quale avrebbe potuto contribuire alle spese di casa.




  Fortunatamente, Annette conosceva un tale di nome Forth che aveva una piccola azienda di scarpe.




  Grazie quindi alla raccomandazione della cara vicina, Erik, poté iniziare a provare cosa volesse dire guadagnarsi il pane con il sudore della fronte. Non era sicuramente facile per lui, a quell’età, intraprendere un cammino di questo tipo, soprattutto senza nessun amico o familiare a sostegno. Nonostante questo, fu capace di proseguire da solo, mettendo tanto impegno in ogni minima cosa, anche solo per 350 dollari al mese.




  Il 6 ottobre del 1990, sarebbe dovuto essere un giorno di festa in famiglia, perché era il giorno del suo sedicesimo compleanno. Purtroppo però il ragazzo, appena tornato a casa da un’estenuante giornata di lavoro, trovò parcheggiata davanti all’ingresso del suo palazzo, un’ambulanza con i lampeggianti ancora accesi.




  Lasciò cadere a terra lo zaino con dentro il baracchino che usava a lavoro, e si precipitò sulla rampa di scale, facendo i gradini a tre a tre.




  Arrivato davanti alla porta spalancata di casa sua, Erik, trovò la sua vicina in lacrime, appoggiata alla poltrona su cui sembrava dormire immobile Joy.




  Erik si avvicinò e posò una mano sulla guancia della madre, come per darle un’ultima carezza.




   




  Il giorno che tanto sperava non giungesse mai, era arrivato.




  Sua Madre era morta.




  CAPITOLO 2




  15 Luglio 1974.




   




  Erik sorseggiava il suo solito bicchiere di latte e menta guardando fuori dalla finestra del suo immenso salotto stile ottocentesco.




  Quell’anno le temperature erano in forte aumento; il meteo, d’altronde, aveva avvisato dell’improvvisa ondata di caldo in arrivo, azzeccando in pieno le previsioni. Erano le 6.30 del mattino e si potevano già misurare picchi di calore intorno ai trentacinque gradi.




  Come sempre, Erik, si era munito per tempo, acquistando tutto l’occorrente a combattere qualsiasi avversità; ventilatori di bassa potenza per consumare poco, zanzariere e zampironi per tenere lontani animaletti fastidiosi, e così via …




  Davanti al suo modesto appartamento di 120 metri quadri, la solita panchina, quella mattina, offriva un comodo appoggio a due anziani, che, tenendosi ancora per mano come a ricordare la loro tenera giovinezza, chiacchieravano allegramente.




  Erano diverse settimane oramai che nessuno faceva due passi nel parco lì di fronte, come succedeva di consueto tutti i mesi dell’anno, in quel piccolo quartiere di Dorchester. Faceva troppo caldo per stare fuori durante il giorno, anche per i più giovani, e i casi d’insolazione e cali di pressione erano in forte aumento.




  Questa forse era la causa del minor afflusso di turisti in quell’anno.




  Il palazzo ottocentesco in cui abitava, ospitava due appartamenti: uno abitato da lui e l’altro dalla sua cara vicina, Annette, a cui lui era rimasto molto affezionato.




  Annette era ormai molto anziana e spesso aveva bisogno che Erik la raggiungesse nel suo appartamento a darle una mano anche per le cose più semplici. Lei non parlava molto e quelle poche volte che lo faceva, la voce era flebile, a causa di un’operazione alle corde vocali subita in quegli anni.




  Quel mattino, però… Qualcosa catturò la sua attenzione, qualcosa stava cambiando. Erik non poté fare a meno di notare che da qualche giorno, per strada, sotto al suo condominio, era parcheggiato in modo disordinato a ridosso del marciapiede, un insolito Ferrari targato SX659Z.




  Forse a causa del suo odio per i veicoli a motore, considerati inquinanti e causa della distruzione dell’ambiente, ogni mattina sostava diversi minuti ad osservarla, sperando forse che scomparisse da un momento all’altro o che qualcuno la portasse via. Pensando come poteva qualcuno spendere così tanti soldi per un oggetto inutile e inquinante come quello, si girò e andò spedito verso un tavolino in mogano vicino al divano, sul quale aveva sistemato il telefono di casa e, componendo velocemente il 911, chiamò il distretto più vicino.




   




  «Pronto Polizia?»




   




  «Sì, buongiorno. Mi dica».




   




  «Qui è Erik Sould del palazzo all’incrocio fra Main St e Cape Rd. Vorrei gentilmente che qualcuno dei vostri uomini venga a spostare l’auto targata SX6…».




  Interruppe immediatamente l’agente: «Ehm… sì. Il motivo Mr. Sould? Intralcia il traffico? E’ parcheggiata forse dove vietato?»




   




  «No agente. Però a me…»




  L’agente, dall’altro capo del telefono, interruppe nuovamente, questa volta però con tono meno cordiale.




  «Mr. Sould, ci deve essere un valido motivo per far spostare un’auto».




  «Ha ragione ma da qualche giorno la vedo parcheggiata qui davanti e in questo quartiere ci conosciamo bene o male tutti, almeno di vista. Non conosco invece il proprietario di quell’auto, e la cosa non mi piace molto. Non vorrei che sia qualche male intenzionato, che si apposta di proposito per fare chissà cosa. Sa con tutte le cose che si sentono…»




   




  «Facciamo così…» rispose l’agente calmo, cogliendo un forte stato d’agitazione dall’altra parte del telefono ma fu interrotto da Erik, che continuò a spiegare il motivo per cui sarebbe stato meglio effettuare un controllo, senza dare conto all’agente che stava cercando di trovare una soluzione al problema.




   




  «E poi sono sicuro che se lei provasse a sentire la gente del quartiere, vedrà che molti la pensano come me».




   




  «Signore, mi ascolti» alzando un po’ la voce per riprendere il controllo della conversazione, «facciamo così: se l’auto, o l’ignoto proprietario di questa, le recherà disturbo in qualsivoglia modo, la autorizzo a richiamarci. Fino a quel momento la pregherei di lasciarci al nostro lavoro».




   




  «Ok agente, ho afferrato il messaggio. Forse mi sono agitato per nulla».




   




  Appoggiata la cornetta, Erik si spostò verso la cucina per posare il bicchiere ormai vuoto, nel lavandino.




  Avviandosi poi verso la stanza da letto, con il braccio teso a raccogliere i vestiti da indossare per il lavoro e preparati la sera prima, gli venne difficile non dare un ultimo sguardo fuori dalla finestra verso quella odiosa rosso fuoco, ancora parcheggiata lì davanti. Lui non sopportava usare l’auto, preferiva piuttosto prendere una boccata d’aria, non inquinare e fare un po’ di moto. Aveva venduto la sua vecchia Chevrolet dopo aver sentito, in qualche programma televisivo di cui non ricordava assolutamente il nome, che passeggiare di prima mattina aiutava ad affrontare la giornata con maggiore attenzione e produttività.




  Vestito di abiti ormai logori dall’usura, dieci minuti più tardi, si avviò verso la porta di casa, pronto per una giornata di collaudo scarpe nell’azienda per cui lavorava. Erano ormai quattordici anni che lavorava in quel posto, sempre con la stessa mansione.




  Lui era l’addetto al controllo qualità della scarpa finita, che sarebbe poi stata venduta a prezzi stracciati, alle grandi case produttrici che apponevano i loro marchi sugli abiti, rivendendoli così a cifre esorbitanti. Nonostante questa lunga esperienza nell’azienda, il titolare non si sentiva di affidargli un ruolo di responsabilità, forse per la sua scarsa capacità di relazionarsi con gli altri. Basta pensare che in tutti quegli anni, non riuscì a fare amicizia con nessuno dei colleghi.




  Era un ottimo lavoratore, su questo nulla da dire, ma aveva un carattere particolare, e a nessuno passava per la testa di rivolgergli la parola. Nonostante questo, a Erik non interessava fare di più; comandare, dirigere o cambiare ruolo non faceva per lui. Gli andava bene così. “Poca responsabilità uguale poco stress” ripeteva spesso a chi gli domandava come mai non avesse ancora cambiato lavoro.
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